
X COMMISSIONE PERMANENTE
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 21 dicembre 2010. — Presidenza
del presidente Manuela DAL LAGO.

La seduta comincia alle 12.30.

Disciplina dell’attività professionale di costruttore

edile e delle attività professionali di completamento

e finitura in edilizia.

Testo unificato C. 60 ed abb.

(Parere alla VIII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Manuela DAL LAGO, presidente, in so-
stituzione del relatore Polidori, illustra il
contenuto dell’ulteriore nuovo testo unifi-
cato della proposta di legge 60 e abbinate,
come risultante dagli emendamenti ed ar-
ticoli aggiuntivi del relatore approvati
dalla Commissione di merito.

Ricorda che la Commissione ha già
espresso un parere sul testo inviato dalla
Commissione Ambiente, in data 30 giugno
2010, in cui sono state poste una serie di
condizioni relative all’articolo 1, in mate-
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ria di definizione delle attività costruttore
edile, e relative all’articolo 7, in materia di
requisiti di idoneità professionale, che ri-
sultano sostanzialmente recepite nell’ulte-
riore nuovo testo unificato approvato dalla
citata Commissione di merito.

Illustra quindi le principali modifiche
introdotte rispetto al testo già esaminato
dalla X Commissione.

All’articolo 2, come già anticipato, è
stata recepita la condizione di cui alla lett.
a) del parere espresso dalla X Commis-
sione, volta ad inserire una definizione
diversificata per le attività professionali di
tipo strutturale (costruzione, ristruttura-
zione, interventi strutturali, opere di in-
gegneria e del genio civile) e per i lavori di
completamento, finitura e manutenzione
di opere edili e di manufatti edilizi. Al
riguardo, per non creare confusione con la
previsione dell’iscrizione facoltativa alla
sezione speciale dell’edilizia per le aziende
e le imprese che non applicano i contratti
collettivi nazionali di lavoro dell’edilizia e
dell’artigianato, sarebbe opportuno esclu-
dere chiaramente le attività industriali
esercitate dai metalmeccanici con la posa
in opera degli elementi prefabbricati. Pa-
rimenti, alla lettera b) sarebbe opportuno
specificare a quali categorie specialistiche
del decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163 si fa riferimento, che per le attività
di manutenzione e finitura sarebbero le
OS7 e OS8; inoltre, il nuovo comma 2
prevede che le attività indicate al comma
1 sono esercitate in forma di impresa
individuale,societaria o cooperativistica ed
eseguite tramite le tipologie contrattuali
vigenti ivi compresi i contratti di appalto
e subappalto.

All’articolo 3 che prevede l’istituzione,
presso ciascuna Camera di commercio,
industria, artigianato e agricoltura, della
sezione speciale dell’edilizia alla quale
sono tenuti a iscriversi tutti coloro che
esercitano una delle attività previste viene
specificato che tale sezione speciale sia
articolata in due subsezioni di cui una
corrispondente all’esercizio delle attività di
cui all’articolo 2,comma 1 lettere a) e b) e
l’altra all’esercizio delle sole attività di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera b).

All’articolo 7, recante i requisiti di
idoneità professionale sono previsti, in via
alternativa, l’iscrizione ad ordini o collegi
professionali da almeno due anni, la lau-
rea, l’esperienza lavorativa protratta per
almeno 48 mesi negli ultimi sette anni
ovvero la frequenza a un corso di appren-
dimento di almeno 250 ore. Tali requisiti,
sulla base del citato parere espresso dalla
Commissione attività produttive, sono stati
ridotti rispettivamente a ventiquattro mesi
di esperienza lavorativa e a 125 ore di
corso di formazione, a seconda della ti-
pologia professionale esercitata.(Si vedano
in proposito le condizioni di cui alle
lettere b) e c) del citato parere della X
Commissione). Inoltre, il nuovo comma
1-bis dell’articolo 7 prevede che i periodi
di esperienza lavorativa svolti in azienda,
oltre che nella forma del rapporto di
lavoro subordinato, possano consistere an-
che nello svolgimento di attività di colla-
borazione tecnica continuativa mediante
l’affiancamento ad un responsabile tecnico
abilitato, da parte del titolare dell’impresa,
di un socio partecipante al lavoro, di un
familiare coadiuvante, di un addetto del-
l’impresa operante secondo le diverse ti-
pologie contrattuali previste dalla legge, o
anche di un soggetto associato in parteci-
pazione, equivalente come mansioni o
monte ore a quella prevista dalla contrat-
tazione collettiva per l’operaio qualificato,
in modo tale da offrire a diverse categorie
di soggetti, impegnati a svolgere l’attività
lavorativa qualificata e tecnica nell’im-
presa, la possibilità di far valere l’espe-
rienza maturata ai fini del conseguimento
della qualifica di responsabile tecnico (cfr.
la condizione di cui alla lettera d) del
parere).

Il nuovo articolo 9, in materia di re-
quisiti relativi alla capacità organizzativa,
prevede che all’atto dell’iscrizione alla se-
zione speciale dell’edilizia di cui all’arti-
colo 3 deve essere documentata la dispo-
nibilità di attrezzature di lavoro e di mezzi
d’opera conformi ai requisiti di sicurezza
di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008,
n. 81, e successive modificazioni ed inte-
grazioni, adeguati in relazione all’attività
da esercitare, acquisiti mediante contratti
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di vendita, noleggio, concessione in uso o
locazione finanziaria, che, limitatamente
alle attività previste dall’articolo 1, comma
2, lettera a), devono assumere un valore
minimo di 15.000 euro.

Le modifiche apportate all’articolo 13
che individua il periodo transitorio di
applicazione della nuova disciplina preve-
dono al comma 1 che il nominativo del
responsabile tecnico sia individuato fra i
soggetti preposti allo svolgimento di atti-
vità lavorativa qualificata o di collabora-
zione tecnica continuativa. I nuovi commi
3 e 4 prevedono che le imprese che
avviano l’attività nel settore dell’edilizia
successivamente alla data di entrata in
vigore della presente legge e fino alla data
indicata dalle norme regionali adottate per
l’organizzazione dei corsi di apprendi-
mento e delle prove di esame e di abili-
tazione di cui agli articoli 7 e 8, si
iscrivono alla sezione speciale dell’edilizia
di cui all’articolo 3 comunicando il nomi-
nativo del responsabile tecnico anche in
deroga ai requisiti previsti dall’articolo 7,
da individuare fra i soggetti indicati dal-
l’articolo 4, comma 3, preposti allo svol-
gimento di attività lavorativa qualificata o
di collaborazione tecnica continuativa;
nella fase di prima attuazione della pre-
sente legge e fino alla data indicata dalle
norme regionali adottate ai sensi del
comma 2-bis, gli addetti delle imprese del
settore dell’edilizia rientranti fra i soggetti
indicati dall’articolo 4, comma 3, possono
far valere i periodi di attività lavorativa
qualificata o di collaborazione tecnica
continuativa svolta nel frattempo, nonché
i diplomi o gli attestati conseguiti, al fine
del riconoscimento dell’idoneità professio-
nale di responsabile tecnico di cui all’ar-
ticolo 7.

Si riserva di formulare una proposta di
parere con osservazioni alle lettere a) e b)
dell’articolo 2.

Ludovico VICO (PD), in merito all’os-
servazione relativa al comma 1, lettera a),
dell’articolo 2, ritiene opportuno specifi-
care che l’esclusione deve essere limitata
alle imprese metalmeccaniche che svol-
gono tale attività in maniera prevalente.

Manuela DAL LAGO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 12.45.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 21 dicembre 2010. — Presidenza
del presidente Manuela DAL LAGO.

La seduta comincia alle 12.45.

Proposta di regolamento (UE) del Consiglio sul

regime di traduzione del brevetto dell’Unione euro-

pea.

COM(2010)350 def.

(Esame, ai sensi dell’articolo 127, comma 1,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Alberto TORAZZI, relatore, sottolinea
che, la proposta di regolamento
COM(2010)350 sul regime di traduzione
del futuro brevetto dell’Unione europea
(cosiddetto brevetto unico) è connessa alla
creazione di un brevetto unico giuridica-
mente valido in tutta l’Unione europea.

Ricorda che il regime delle traduzioni,
che costituiscono una parte consistente dei
costi connessi al rilascio del brevetto eu-
ropeo (rilasciato dall’Ufficio europeo dei
brevetti in applicazione della Convenzione
sul brevetto europeo) ha presentato profili
di particolare criticità in occasione del-
l’esame della proposta di regolamento
COM(2000)412 relativa alla creazione di
un brevetto unico giuridicamente valido in
tutta l’UE e di un sistema giurisdizionale
unico in materia di brevetti per garantire
la protezione dei titolari di brevetto in
tutta l’UE. La proposta in questione pre-
vede, in particolare, che il brevetto unico,
rilasciato dall’Ufficio europeo dei brevetti
(UEB) in una delle sue lingue di lavoro
(inglese, francese o tedesco) e pubblicato
nella medesima lingua unitamente ad una
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traduzione delle rivendicazioni nelle altre
due lingue, abbia efficacia nell’ambito del-
l’UE. Merita ricordare che ai sensi degli
articoli 69 e 84 della Convenzione sul
brevetto europeo del 1973, per rivendica-
zione si intende la definizione chiara e
concisa dell’invenzione per la quale si
richiede il brevetto; è la parte più impor-
tante in quanto è quella che definisce i
limiti della protezione conferita dal bre-
vetto.

Proprio a causa delle divergenze sul
regime linguistico, l’esame della proposta
COM(2000)412 è stato bloccato a lungo in
seno al Consiglio che non è riuscito a
raggiungere l’unanimità richiesta per
l’adozione dell’atto.

La situazione di stallo sulla proposta
relativa al brevetto unico nel suo com-
plesso è stata superata a seguito dell’en-
trata in vigore del Trattato sul funziona-
mento dell’UE, che ha previsto il voto
all’unanimità per l’adozione delle decisioni
sul regime linguistico dei titoli, mentre
tutti gli altri aspetti vengono decisi a
maggioranza qualificata, secondo la pro-
cedura legislativa ordinaria. Sulla base di
questi sviluppi, il 4 dicembre 2009 il
Consiglio competitività ha raggiunto un
accordo sulla proposta nel suo complesso,
decidendo di stralciare e di affrontare
separatamente la questione del regime
linguistico, oggetto specifico della proposta
di regolamento in esame.

Ricorda che nella relazione illustrativa
della proposta in esame, l’attuale tutela
brevettuale nell’UE è assicurata da brevetti
nazionali rilasciati dagli Stati membri o da
brevetti europei rilasciati dall’Ufficio eu-
ropeo dei brevetti (UEB) in applicazione
della Convenzione sul brevetto europeo
(CBE) del 1973. Nella valutazione di im-
patto (SEC(2010)797) che accompagna la
proposta si evidenziano gli svantaggi del-
l’attuale sistema: costi molto elevati con-
nessi alle spese legali per la convalida del
brevetto europeo, una volta che è stato
rilasciato, negli Stati membri in cui si
richiede la tutela. A tal fine, gli ordina-
menti nazionali quasi sempre prevedono
che il titolare del brevetto presenti una
traduzione del brevetto stesso nella lingua

ufficiale di tali Stati membri. Peraltro,
l’esperienza dimostrerebbe che proprio a
causa dei costi elevati, non sempre i bre-
vetti europei verrebbero convalidati. Si
calcola che i costi di un brevetto europeo
validato in 13 Stati membri ammontano a
circa 20.000 euro, di cui 14.000 per le
traduzioni (circa 10 volte quello che si
paga negli USA). Per tale motivo la con-
valida sarebbe limitata soprattutto a Ger-
mania, Francia e Regno Unito, dove, se-
condo i dati citati dalla Commissione, nel
2003 sono stati convalidati rispettivamente
il 95 per cento, l’80 per cento e il 75 per
cento di tutti i brevetti rilasciati dall’UEB,
mentre meno del 40 per cento dei brevetti
europei sono convalidati in altri Stati
membri, tra cui l’Italia; la frammentazione
del sistema di tutela offerto dal brevetto
nell’UE considerato che a causa degli ele-
vati costi di convalida nonché della com-
plessità delle procedure e delle differenze
tra le stesse, i titolari di brevetto spesso
decidono di limitare la tutela solo a qual-
che Stato membro dell’UE; l’impatto ne-
gativo sul funzionamento del mercato in-
terno imputabile principalmente ad una
forte concentrazione negli Stati nei quali
viene richiesta la tutela brevettuale di
investimenti in ricerca e sviluppo e di
trasferimento di tecnologie con il conse-
guente aggravamento delle differenze
strutturali in seno all’UE e ripercussioni
sulla competitività globale. Inoltre, qualora
le merci entrino nel territorio dell’UE
attraverso uno Stato membro nel quale il
brevetto non è tutelato, si può determinare
una diminuzione del valore commerciale
delle invenzioni brevettate.

Nella relazione illustrativa della propo-
sta in esame si evidenziano quindi i van-
taggi che potrebbero derivare dal futuro
brevetto unico che continuerebbe a coesi-
stere con i brevetti nazionali e il brevetto
europeo: la protezione uniforme in tutta
l’UE dei diritti conferiti dal brevetto che
sarebbe rilasciato dall’UEB sotto forma di
un brevetto europeo che designa il terri-
torio dell’UE, anziché i singoli Stati mem-
bri; la protezione delle invenzioni per
tutto il territorio dell’UE grazie ad un
sistema centralizzato di autorizzazione,
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coordinamento, supervisione e risoluzione
delle controversie a livello UE; una ridu-
zione significativa dei costi fino a 6.200
euro per brevetto, di cui circa 600 per le
traduzioni; nuovi stimoli per l’innovazione
e la competitività grazie alla migliore ac-
cessibilità alla tutela brevettuale, in par-
ticolare per le PMI.

Passando a considerare più in par-
ticolare il contenuto della proposta
COM(2010)350, l’articolo 3 della proposta,
mutuando la prassi attualmente vigente in
seno all’UEB, stabilisce che il brevetto UE
sia trattato, rilasciato e pubblicato in una
delle lingue di lavoro dell’UEB (francese,
inglese o tedesco), mentre le rivendicazioni
di brevetto siano tradotte nelle altre due.
Farà fede il testo del brevetto UE nella
lingua di lavoro dell’UEB definita come
lingua della procedura.

Nella relazione illustrativa della propo-
sta si sostiene che la scelta di tale regime
di traduzione è giustificata dalla conside-
razione che poiché l’UEB sarà competente
per il rilascio del brevetto unico, il relativo
regime di traduzione dovrà basarsi sulla
procedura in vigore presso lo stesso UEB
(considerando 3). Inoltre, l’opzione pre-
scelta tiene anche conto dell’uso delle
lingue da parte della maggior parte dei
richiedenti, considerato che, secondo i dati
citati dalla Commissione, allo stato attuale
l’88,9 per cento delle domande di brevetto
europeo vengono presentate in inglese,
francese o tedesco.

All’articolo 4 si precisa che in caso di
controversia connessa al brevetto unico, il
titolare è tenuto a fornire, a sue spese, su
richiesta e a scelta del presunto contraf-
fattore, una traduzione completa del bre-
vetto nella lingua ufficiale dello Stato
membro nel quale il presunto contraffat-
tore è domiciliato o ha avuto luogo la
contraffazione nonché, su richiesta del
tribunale competente dell’UE di fronte al
quale si svolge il procedimento giudiziario,
una traduzione completa del brevetto nella
lingua del procedimento.

L’articolo 5 prevede che entro 5 anni
dalla data di entrata in vigore del rego-
lamento proposto, la Commissione pre-
senti una relazione al Consiglio volta a

valutare il funzionamento del regime di
traduzione del brevetto UE, proponendo,
se necessario, eventuali modifiche.

Considerato che l’adozione del regola-
mento proposto sul regime di traduzione
costituisce una condizione imprescindibile
per favorire la nascita del futuro brevetto
UE, l’articolo 6 stabilisce che tale regola-
mento e il regolamento generale sul futuro
brevetto UE (COM(2000)412) entrino in
vigore simultaneamente.

Segnala che la soluzione proposta dalla
Commissione europea in relazione al re-
gime linguistico del futuro brevetto unico
è stata tuttavia considerata discriminatoria
e inaccettabile da parte di alcuni paesi tra
cui Italia, Spagna, Cipro e Grecia. Il Go-
verno italiano ha posto il veto in sede di
Consiglio, bloccando di conseguenza l’ado-
zione del regolamento per il quale è ne-
cessaria l’unanimità.

Da ultimo, in occasione del Consiglio
competitività del 10 dicembre 2010, le
delegazioni di Francia, Germania, Lussem-
burgo, Paesi Bassi, Svezia, Danimarca,
Finlandia, Estonia, Lituania e Slovenia
hanno chiesto ufficialmente alla Commis-
sione europea di presentare a breve una
proposta formale per avviare una coope-
razione rafforzata – procedura istituzio-
nale prevista dal Trattato di Lisbona che
consente ad almeno 9 Stati membri di
progredire secondo ritmi e/o obiettivi di-
versi qualora determinati obiettivi non
possano essere conseguiti entro un ter-
mine ragionevole dall’UE nel suo insieme
– ritenendo che, data l’impossibilità di
raggiungere l’unanimità necessaria, questo
sia l’unico modo per favorire l’adozione
del regolamento sul regime linguistico del
futuro brevetto europeo. Facendo seguito
alla richiesta, il 14 dicembre la Commis-
sione europea ha presentato una proposta
che consente di avviare la cooperazione
rafforzata.

Allo stato attuale, la richiesta di una
cooperazione rafforzata sarebbe sostenuta
complessivamente da 23 Stati membri, ad
eccezione di Italia e Spagna, che conti-
nuano ad opporsi fermamente a tale
prospettiva ritenendo che per il momento
non sussistano le condizioni richieste dal
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Trattato per procedere in tal senso, non-
ché di Cipro e Repubblica Ceca che
hanno espresso riserve. La delegazione
dell’Ungheria, che a partire da gennaio
2011 avrà la Presidenza di turno del
Consiglio dell’UE, si è impegnata a fa-
vorire al più presto un accordo sulla
questione; sembra probabile che in oc-
casione del Consiglio competitività di
marzo 2011 si possa decidere ufficial-
mente l’avvio della cooperazione raffor-
zata per consentire l’adozione del rego-
lamento entro la fine del 2011.

Ricorda, infine, che il 15 dicembre
scorso la Commissione Politiche del-
l’Unione europea ha espresso parere con-
trario sulla proposta di regolamento in
esame.

In conclusione, si riserva di proporre
alla Commissione l’approvazione di un
documento finale in cui si esprime una
valutazione contraria alla proposta di re-
golamento, sottolineando che sarebbe stato
necessario ed auspicabile che la tradu-
zione delle rivendicazioni in materia bre-
vettuale fosse stata redatta nella lingua
inglese accanto alla lingua nazionale del
Paese di appartenenza del soggetto che
presenta il brevetto.

Andrea LULLI (PD), nel condividere
sostanzialmente la proposta formulata dal
relatore volta a salvaguardare gli interessi
delle piccole e medie imprese, suggerisce
che il documento della X Commissione
segnali la preferibilità di un regime di
traduzione del brevetto europeo che uti-
lizzi una delle lingue ufficiali previste
(inglese, francese o tedesco) accanto alla
lingua nazionale del Paese cui appartiene
il titolare del brevetto.

Raffaello VIGNALI (PdL) dichiara di
condividere l’osservazione del collega
Lulli, osservando peraltro che la lingua
più diffusa è certamente l’inglese soprat-
tutto nel settore normativo di tutela della
proprietà intellettuale. Evidenzia l’impor-
tanza di ridurre i costi delle traduzioni
dei brevetti che spesso superano i costi
per il riconoscimento del brevetto euro-
peo medesimo. Considerando, in conclu-

sione le posizioni degli altri Stati membri
emerse in sede europea, ritiene la pro-
posta del collega Lulli volta a non sce-
gliere una specifica lingua tra quelle di
lavoro previste, sia più idonea a racco-
gliere maggiore consenso presso le isti-
tuzioni europee.

Gabriele CIMADORO (IdV) condivide la
proposta formulata dal relatore Torazzi di
esprimere una valutazione contraria alla
proposta di regolamento indicando al con-
tempo che sarebbe stato preferibile pre-
vedere la lingua inglese quale lingua uffi-
ciale accanto alla lingua di origine del
brevetto, ritenendo tale scelta meno di-
scriminante in quanto avente ad oggetto
una delle lingue maggiormente diffuse nel
mondo.

Alberto TORAZZI (LNP), relatore, nel
ringraziare i colleghi intervenuti nel di-
battito e in particolar modo il collega
Cimadoro, dichiara di riservarsi di pre-
sentare una proposta di documento finale
nella seduta di domani.

Manuela DAL LAGO (LNP), presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.10.

SEDE REFERENTE

Martedì 21 dicembre 2010. — Presidenza
del presidente Manuela DAL LAGO.

La seduta comincia alle 13.10.

Commercializzazione del metano per autotrazione.

C. 2172 Saglia, C. 1016 Bordo, C. 2843 Froner.

(Seguito dell’esame e rinvio – Abbinamento
della proposta di legge C. 3117 – Adozione
di un testo unificato come testo base).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
12 gennaio 2010.
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Manuela DAL LAGO, presidente, av-
verte che, in data 8 febbraio 2010, è stata
assegnata alla Commissione, in sede refe-
rente, la proposta di legge C. 3117, d’ini-
ziativa del deputato Vignali, « Disposizioni
in materia di utilizzo del metano e del gas
di petrolio liquefatto come carburanti per
autotrazione ». Poiché la suddetta propo-
sta di legge reca materia analoga a quella
delle proposte di legge C. 2172 e abbinate,
la presidenza ne ha disposto l’abbina-
mento ai sensi dell’articolo 77, comma 1,
del regolamento.

Comunica che, in esito ai lavori del
Comitato ristretto, è stato elaborato un
testo unificato delle proposte di legge in
esame, che propone di adottare quale
nuovo testo base per il seguito dell’esame
in sede referente (vedi allegato).

La Commissione concorda.

Manuela DAL LAGO, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.15.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 21 dicembre 2010. — Presidenza
del presidente Manuela DAL LAGO.

La seduta comincia alle 13.15.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2009/125/CE relativa all’istituzione di

un quadro per l’elaborazione di specifiche per la

progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi

all’energia.

Atto n. 294.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 16 dicembre
2010.

Stefano ALLASIA (LNP), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole
sul provvedimento in esame

Manuela DAL LAGO, presidente, avverte
che non essendo ancora pervenuto il pa-
rere della Conferenza Stato-regioni, né i
previsti rilievi da parte della Commissione
bilancio, la Presidenza farà gli opportuni
approfondimenti per verificare la possibi-
lità di deliberare il parere nella giornata di
domani.

Rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 13.20.

COMITATO RISTRETTO

Martedì 21 dicembre 2010.

Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto

delle imprese.

Testo unificato C. 2754 Vignali, C. 98 La Loggia,

C. 1225 Bersani, C. 1284 Pelino, C. 1325 Vignali,

C. 2680 Jannone e C. 3191 Borghesi.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
15 alle 16.
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ALLEGATO

Commercializzazione del metano per autotrazione. C. 2172 Saglia,
C. 1016 Bordo, C. 2843 Froner e C. 3117 Vignali.

TESTO UNIFICATO ELABORATO DAL COMITATO RISTRETTO
ADOTTATO COME TESTO BASE

TESTO UNIFICATO ADOTTATO
COME TESTO BASE

Commercializzazione del metano per
autotrazione. C. 2172 e abbinate.

ART. 1.

(Finalità).

1. La presente legge detta disposizioni
in materia di utilizzo del metano nel
settore dell’autotrazione e ha la finalità di
incentivarne l’impiego, in particolare nelle
grandi aree metropolitane, nelle aree in-
dividuate alle regioni ai sensi del decreto
legislativo 4 agosto 1999, n. 351, e sulla
rete autostradale, per il ridotto impatto
ambientale, per la sicurezza intrinseca del
su utilizzo, nonché per la continuità delle
forniture dovuta all’allacciamento degli
impianti di distribuzione alla rete nazio-
nale, regionale e locale dei metanodotti.

2. Al metano per autotrazione è rico-
nosciuta la caratteristica merceologica di
carburante.

ART. 2.

(Definizioni).

1. Ai fini della presente legge si intende
per:

a) gas naturale o gas naturale com-
presso: il combustibile costituito da me-
tano e da piccole tracce di altri idrocar-
buri;

b) metano: il componente principale
del gas naturale la cui struttura moleco-
lare è chimicamente contraddistinta dalla
formula « CH4 » che commercialmente de-
nomina il gas naturale o il gas naturale
compresso;

c) metano liquido (GNL): combusti-
bile che si ottiene sottoponendo il gas
naturale, dopo opportuni trattamenti di
depurazione e disidratazione, a successive
fasi di raffreddamento e condensazione;

d) biometano: è un gas di origine
non fossile, prodotto tramite digestione
anaerobica, che ha subito un processo di
purificazione per arrivare ad una con-
centrazione di metano superiore al 95
per cento; può essere utilizzato come
biocombustibile per i veicoli a motore
al pari del gas naturale di derivazione
fossile;

e) biometano liquido: combustibile
che si ottiene sottoponendo il biometano,
dopo opportuni trattamenti di depura-
zione e disidratazione, a successive fasi di
raffreddamento e condensazione;

f) bombole: i serbatoi a pressione di
esercizio di 200 bar installati sui veicoli a
metano, collaudati a una pressione di 300
bar e progettati per resistere a una pres-
sione di almeno 450 bar;

g) carri bombolai: gli autoveicoli mu-
niti di bombole di gas naturale compresso
utilizzati per l’alimentazione degli impianti
di distribuzione non collegati alle reti di
metanodotti;
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h) rete nazionale dei metanodotti: la
rete dei metanodotti eserciti ad alta pres-
sione individuata ogni anno con decreto
del Ministro dello sviluppo economico ai
sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo
23 maggio 2000, n. 164;

i) rete regionale e locale dei metano-
dotti: le reti di trasporto di competenza
regionale non comprese nella rete nazio-
nale dei metanodotti e le reti di distribu-
zione cittadina del gas esercite a bassa
pressione;

l) codici di rete: i codici, contenenti
regole e modalità per la gestione e per il
funzionamento delle reti di trasporto e di
distribuzione del metano, predisposti dalle
aziende che eserciscono tali attività e ap-
provati dall’Autorità per l’energia elettrica
e il gas ai sensi del decreto legislativo 23
maggio 2000, n. 164.

ART. 3.

(Razionalizzazione e incremento della rete
degli impianti di distribuzione del metano).

1. Agli impianti di distribuzione di
metano per autotrazione si applicano le
disposizioni dell’articolo 1 del decreto
legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, e suc-
cessive modificazioni, e dell’articolo 83-
bis, commi 17 e 18, del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133.

2. Il Ministro dell’interno, di concerto
con il Ministro dello sviluppo economico,
con decreto da emanare entro tre mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, nel rispetto degli standard di
sicurezza e della normativa tecnica in
vigore a livello comunitario, individua cri-
teri e modalità per:

a) l’erogazione self service negli im-
pianti di distribuzione di metano e presso
gli impianti di compressione domestici;

b) l’erogazione contemporanea di
carburanti liquidi e gassosi negli impianti
di rifornimento multiprodotto;

c) la trasformazione degli impianti di
distribuzione dei carburanti tradizionali
insistenti in aree urbane, da dismettere ai
sensi del decreto legislativo 11 febbraio
1998, n. 32, in impianti di distribuzione di
metano.

3. Il Ministro dello sviluppo econo-
mico, sentita la Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, e successive modi-
ficazioni, con decreto da emanare entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, provvede a stabilire
i princìpi generali per l’attuazione dei
piani regionali di sviluppo della rete degli
impianti di distribuzione di metano. I
piani, tenuto conto dello sviluppo del
mercato di tale carburante e dell’esi-
stenza di adeguate reti di metanodotti,
devono prevedere:

a) l’obbligo di installazione di im-
pianti di distribuzione del metano in rap-
porto alla densità abitativa;

b) l’obbligo di autorizzazione di nuovi
impianti di distribuzione, con particolare
riguardo alle aree urbane e alla rete
autostradale, che prevedono punti di ri-
fornimento a metano;

c) la semplificazione delle procedure
di autorizzazione per la realizzazione di
nuovi impianti di distribuzione di metano
e per l’adeguamento di quelli esistenti.

4. Al fine di incentivare la realizza-
zione di impianti di distribuzione di me-
tano, le condotte di allacciamento che li
collegano alla rete esistente dei metano-
dotti sono dichiarate di pubblica utilità e
rivestono carattere di indifferibilità e di
urgenza.

5. L’Autorità per l’energia elettrica e il
gas, ai sensi dell’articolo 83-bis, comma 22,
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, con delibera da ema-
nare entro un mese dalla data di entrata
in vigore della presente legge, determina
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l’adeguamento e l’aggiornamento dei co-
dici di rete al fine di:

a) stabilire specifici criteri relativi
alle modalità di trasporto e all’accesso allo
stoccaggio del metano per autotrazione in
relazione all’impegno della capacità gior-
naliera e al volume annuo di riferimento
sulla rete nazionale dei metanodotti;

b) prevedere, per ogni singolo im-
pianto, l’adeguamento automatico della
capacità di trasporto in aumento o in
diminuzione a decorrere dal mese succes-
sivo a quello del prelievo, eliminando le
penali per esubero di capacità giornaliera
e volume annuale, quando previsto dai
codici di rete della condotta di allaccia-
menti.

6. Al fine di favorire e promuovere la
produzione e l’uso di biometano come
carburante per autotrazione anche in
realtà geografiche dove la rete del metano
non è presente, i Piani regionali sul si-
stema distributivo dei carburanti preve-
dono la possibilità per i comuni di auto-
rizzare la realizzazione di impianti di
distribuzione/rifornimento di biometano
anche presso gli impianti di produzione di
biogas.

ART. 4.

(Ulteriori disposizioni per la diffusione
del metano per autotrazione).

1. Le amministrazioni locali, con propri
provvedimenti, consentono la circolazione
dei veicoli a metano nelle aree a traffico
limitato, li escludono dai blocchi anche
temporanei della circolazione e indivi-
duano nei piani di parcheggio aree di sosta
a tariffa agevolata riservate ai veicoli a
metano.

2. Le pubbliche amministrazioni cen-
trali, gli enti e istituzioni da esse dipen-
denti o controllate, le regioni, gli enti locali
e i gestori di servizi di pubblica utilità da
essi controllati, al momento della sostitu-

zione del rispettivo parco autoveicoli sono
obbligati all’acquisto di almeno il 25 per
cento di veicoli a metano.

ART. 5.

(Incentivi alla ricerca nel settore
del metano per autotrazione).

1. A decorrere dal 2011 è istituito nello
stato di previsione del Ministero dello
sviluppo economico un fondo volto ad
alimentare un piano di incentivi alla ri-
cerca, al fine di garantire lo sviluppo e la
sperimentazione di nuove forme di distri-
buzione e di tecnologie che promuovono
l’uso del metano per autotrazione, anche
come fonte rinnovabile, e ad implementare
le nuove tecnologie motoristiche che assi-
curano la riduzione dei consumi e delle
emissioni inquinanti. In particolare, sono
incentivati progetti relativi a:

a) migliorare l’efficienza dei veicoli
alimentati a metano;

b) sviluppare sistemi volti all’utiliz-
zazione del bio-metano;

c) sviluppare l’utilizzo di miscele
composte da metano e da idrogeno;

d) sviluppare sistemi volti all’utilizza-
zione del GNL nei trasporti pesanti.

2. All’onere derivante dall’istituzione
del fondo di cui al comma 1, stabilito in
un milione di euro, si provvede per cia-
scuno degli anni 2011, 2012 e 2013 par-
zialmente utilizzando le maggiori risorse
di cui all’articolo 2, comma 554, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244, e me-
diante l’utilizzazione delle maggiori en-
trate derivanti dal comma 3.

3. Allo scopo di garantire la sicurezza
nell’uso delle bombole utilizzate sui veicoli
come serbatoi per il metano i gestori degli
impianti di distribuzione sono tenuti a
versare un contributo proporzionale alle
quantità di metano erogate. Tale contri-
buto è considerato a tutti gli effetti costo
inerente alla vendita del metano. Al pa-
gamento del contributo sono assoggettati
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anche i proprietari di carri bombolai de-
stinati al trasporto del metano in modo
proporzionale al numero e al tipo di
bombole su di essi installate. Il contributo
è versato sul fondo di cui al comma 1.

ART. 6.

(Cassa per la gestione del metano
per autotrazione).

1. È istituita, presso il Ministero dello
sviluppo economico, la Cassa per la ge-
stione del metano per autotrazione con le
funzioni di:

a) determinare i contributi di cui
all’articolo 5, comma 3;

b) provvedere, anche mediante con-
venzioni o contratti di servizio con soggetti
pubblici e privati, alla punzonatura delle
bombole serbatoio, alla loro verifica pe-
riodica e alla loro sostituzione in caso di
evidente usura delle stesse, subentrando ai
contratti o convenzioni in essere stipulati
ai sensi della legge 8 luglio 1950, n. 640;

c) formulare e trasmettere al Mini-
stro dello sviluppo economico il rendi-
conto annuale delle attività svolte.

2. La Cassa per la gestione del metano
per autotrazione è amministrata da un
Comitato nominato con decreto del Mini-
stro dello sviluppo economico e composto
da cinque membri: un rappresentante del
Ministero dello sviluppo economico, un
rappresentante del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, un rappresentante del
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, un rappresentante dei venditori di
metano e un rappresentante dei proprie-
tari degli impianti di distribuzione. Il de-
creto di nomina designa il presidente del
Comitato scelto tra i rappresentanti della
pubblica amministrazione.

3. Il Ministro dello sviluppo economico
provvede, altresì, con il decreto di cui al
comma 2, a stabilire i criteri e le modalità
di organizzazione e di funzionamento
della Cassa per la gestione del metano per
autotrazione.

ART. 7.

(Abrogazioni).

1. La legge 8 luglio 1950, n. 640, la
legge 7 giugno 1990, n. 145, e il regola-
mento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 9 novembre 1991, n. 404,
sono abrogati.
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